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REGOLAMENTO PER GLI ARCHIVI STORICI DEGLI ENTI ECCLESIASTICI

SOGGETTI ALLA GIURISDIZIONE DELL’ORDINARIO DIOCESANO

Nella Diocesi di Tortona è istituito l’Archivio Storico Diocesano (ASD), presieduto da un 
responsabile archivista. A tale ufficio fanno riferimento tutti i responsabili degli enti ecclesiastici che 
hanno in custodia documentazione archivistica storica secondo il canone 535 § 5 del Codice di Diritto 
Canonico e gli articoli 1-4 dell’Intesa fra il Ministro per i beni e le attività culturali e il Presidente 
della Conferenza Episcopale Italiana, firmata il 26 gennaio 2005, relativa alla tutela dei beni culturali 
di interesse religioso appartenenti a enti e istituzioni ecclesiastiche; in tale accordo si parla 
esplicitamente della tutela e della conservazione dei beni archivistici e librari.

Con il presente

DECRETO

considerando tale premessa giuridica, canonica e civile, in materia alla conservazione e alla 
consultazione degli archivi storici e biblioteche si prescrive quanto segue.

1. Il parroco, in quanto legale rappresentante (con la dicitura “parroco” si fa riferimento anche a 
tutti gli altri rappresentanti legali di enti ecclesiastici soggetti alla giurisdizione dell’Ordinario 
Diocesano), è responsabile dei documenti della parrocchia, sia storici sia di uso corrente, e 
quindi si adoperi, affinché siano collocati in un ambiente idoneo: possibilmente un apposito 
locale, unicamente destinato ad Archivio, pulito, non umido e chiuso a chiave. Provveda, 
laddove è possibile, a separare l'Archivio storico (pratiche e registri chiusi oltre i 70 anni) da 
quello corrente (pratiche e registri in uso o da poco concluse). Nel caso la suddetta separazione 
non risultasse possibile ed entrambe le categorie di documenti si trovassero in un unico 
ambiente, si interdica l’accesso alle persone non autorizzate per garantire, a norma di legge, 
la custodia dei dati sensibili. Se i documenti versassero in stato di disordine e/o in cattive 
condizioni di conservazione, il parroco prenda contatto con l'incaricato diocesano per gli 
Archivi, al fine di concordare le operazioni di riordino.

2. La natura degli Archivi di tutti gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti è privata, ad uso 
interno all’ente. Tuttavia, a motivo della valenza storica di alcuni archivi, può essere concessa 
la loro consultazione alle seguenti condizioni:

a. È necessaria una motivata richiesta per comprovati motivi di studio (tesi di laurea, di 
dottorato, pubblicazioni storiche di valenza scientifica). Le richieste di ricerche 
genealogiche non possono essere considerate “motivate richieste”.



b. Se il parroco non può esercitare personalmente l'attività di assistenza ai ricercatori, 
può nominare un incaricato per l'Archivio parrocchiale, il quale deve essere persona 
di provata fiducia; deve conoscere l'Archivio ed essere in grado di assistere e 
controllare i ricercatori; si impegna nell'osservanza di tutte le norme che seguono. Il 
suo nominativo deve essere comunicato all'incaricato diocesano per gli archivi. 

c. Qualora né il parroco, né un suo incaricato fossero disponibili, si valuterà l’eventuale 
disponibilità dell’incaricato diocesano. Altrimenti l’Archivio resterà non consultabile.

d. Il parroco, o il suo incaricato, non deve mai lasciare da solo il ricercatore, al fine di 
garantire l'osservanza delle norme prescritte. 

e. È opportuno che il parroco si consulti con l’incaricato per gli archivi, prima di 
concedere l’autorizzazione alla consultazione.

f. Il parroco, o il suo incaricato, osservi le prescrizioni di legge, precludendo la 
consultazione dei documenti degli ultimi 70 anni. Si presti particolare attenzione alla 
documentazione riguardante le persone, soprattutto se vi siano contenuti dati sensibili, 
impedendone, se lo si ritiene opportuno, la consultazione. Si invitino i ricercatori a 
rispettare il Codice di deontologia nel trattamento dei dati personali per scopi storici.

g. Con l’ammissione all’Archivio, gli studiosi assumono l’obbligo di far pervenire 
all’Archivio parrocchiale, all’ASD e alla Biblioteca Diocesana copia delle loro 
pubblicazioni (tesi, articoli, cataloghi, volumi ecc…), nelle quali sia citato materiale 
documentario dell’Archivio consultato. Inoltre, è possibile richiedere al ricercatore 
una liberalità a favore dell’ente proprietario dell’Archivio, a rimborso delle spese 
sostenute per rendere fruibile la documentazione storica richiesta.

3. È fatto severamente vietato, anche in termini di legge, portare i documenti fuori dalla sala di 
consultazione dell’Archivio. Per questo motivo, il parroco non dia in prestito i documenti a 
nessuno, nemmeno a studiosi di sua fiducia o ad altri sacerdoti. Si premuri, inoltre, di 
recuperare i documenti dell'Archivio parrocchiale eventualmente depositati presso privati. 
Solo l'Ordinario, sentito l'Ufficio Beni Culturali della Diocesi, può autorizzare il prestito di 
documenti dell'Archivio per mostre e simili, con le opportune cautele di natura giuridica e 
assicurativa (can. 491 § 3 del Codice di Diritto Canonico). 

4. È fatto divieto assoluto fotocopiare documenti antichi. Si possono fare fotocopie solo di 
materiale moderno a stampa. È possibile la riproduzione dei documenti con macchina 
fotografica, ma senza l'uso del flash, e in tale caso il ricercatore è obbligato a dare copia della 
riproduzione a beneficio dell’Archivio consultato. 

5. Ciascun riordino, progetto di censimento o di inventariazione, restauro di documenti 
dell'Archivio storico, di ogni ente ecclesiastico, venga condotto sotto la tutela dell'incaricato 
diocesano per gli Archivi e con il benestare dell'Ufficio Beni Culturali della Diocesi. 

6. Per la regolare tenuta della documentazione corrente sia osservato il can. 535 del Codice di 
Diritto Canonico e si presti particolare attenzione nei casi di sostituzione, vacanza o morte del 
parroco, al fine di evitare disordini, sottrazioni o improprie eliminazioni di documenti. 



7. Al fine di migliorare le possibilità di conservazione e consultazione, con il permesso 
dell'Ordinario è possibile riunire gli Archivi storici delle parrocchie facenti capo ad una 
medesima Comunità Pastorale in un’unica sede, preferibilmente quella in cui il parroco stesso 
risiede. Analogamente, valutata la situazione con il Vicario Foraneo in ordine agli spazi, alla 
possibilità di accesso e alla consultazione, è auspicabile optare per il deposito del fondo 
documentario storico presso l’ASD.

Per quanto non specificato nei precedenti articoli, è sempre necessario fare riferimento all’incarcato 
dell’ASD.

Tortona, dal Palazzo Vescovile, il 29 dicembre 2025.

+ Guido Marini
              Vescovo

Mons. Mario Balladore
          Cancelliere


